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Grado pre entava un interessante quadretto delle costu­
manze ital ian e, conforme agli ordinamenti del medioevo 
venez iano. Le case ri cn-· 
ti vano l' inAus o del clima 
e degli usi, e, benchè de-
tinate a ricovero di gente 

modesta, avevano le n­
ne tre ad arco, i tetti 
sporgenti, per modo che 
riparavano le scale ester­
ne; in pochissime l'uso 
dell e persiane, e, se c' e­
rano, somigliavano agli 
sportelli di una nave. 

Era divisa in sestieri, 
tre dei quali si nomina­
vano delle Porte g rande, 
ùelle Portt· piccole- e della 
Porta 1mova. 

La città spiegava a 
primo aspetto il carat­
t ere degli abitanti e il 

loro bisogno, quasi inerente, di trovarsi sempre insieme, fuori 
dalla camera da letto o dalla cucina, in una vivace e per-
pe tua comunione stradaiola. 
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Purta piaofa, parte esterna., rfemolit,t nel tS75· 

Porta p iccola, p(t~lt! inta tta, demoft'tt~ nel 1S7.5· 
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ci ca111pz" si erano murate delle panchine eli pietra, 
ed ogni uscio aveva un sas o che faceva l ' ufficio eli eggiola 
publica. 

Il veneto r ggimento, nei piccoli luoghi , sembrava go­
rno eli tutti: palesava, med iante l' archit ttura del Palazzo, 

le sue frequenti relazioni con la piazza, nella quale solita­
mente erigeva un porticato p r le adunanze od i ritrovi 

Purtlt grande, parte esterna. 

popol~ri. Murava quì le lastre di marmo con le leggi proibi­
tive, del tutto locali, e faceva scarpellare la bocca, sempre 
aperta, delle denunzie secrete. 1) 

1) Nel 1580 il conte Pier Francesco i\fal ipi ero in un rapporto f.t la 
seg uente descrizione Llella città: o: La sua citlà. di Gradu è situata nelle paludi 

del suo Dogaclo con alcuni !i,\i appresso , ci rcondata dalle acque salse, lontana 

dalla terra ferma miglia quattro circa ed ha il suo porto intiero di Arti· 

g li eria . . .. La detta città è fabbricata in forma lunga et stretta quasi a 

modo eli galea, et è circondata da muraglie m olto antique, parte delle quali 

minaccia ruina, et spetialmeute nella parte del Palazzo dei suoi Magnifici 

Rappresentanti, fahricato sopra di esse l\Juraglie co me an co vi è la mnggior 

p3rte delle Case dei Gradesani ~ . \rch. <li Stato in Venezia, Provv e Sopr. 

alla Camera dei Confini, 13usta :208 , Friuli e Grado , Dusta 5· 
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La loggia di Grado era l' ufficio delle aste 1) e in 
pari tempo il convegno, nei g iorni festivi, dei mercanti di 
pe ce fresco od affumato, che trattavano i loro affari coi 

Porta grande, parte interna. 

1) Capitolato d' asta• I 2 maggio I s8o. Are h . di 'ta.to in Venezia, 

Provv. e Sopr. alla Camera dei Confini, Busta 210, c. 86. 
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pescatori ; v 1 conveni vano anche le altre arti, tra cui i bur­
chieri, che andavano a ritirare le derrate cd il vin o dalle 
cane'lJe l'I ola e d'altri porti dell'I tria, ove alcuni Gradesi 
avevano possedimenti. 1) 

Fra questi mercanti e pm-cenevoli 2) si ceglievano 
nunzi od amba ciatori della Con~unità . 

Si inviavano le ambascicric sol itamente in occa ione 
dei banch tti che davano dogi il giorn o di S. !larco, 
dell ' Ascens ion, di S. Vito e di S . Stefano, e per i quali 
Grado forni va il pesce. 3) 

Esistono vari documenti d i rimostranze od invjt i fatti 
a i paesi obligati al tributo ; la Screnis ima Sign oria si 

1) « .... Che tutti qu elli che conùuranno vi11i d alle parti della Marca 

et ! stria, o ero a ltri luoehi ·ia per uso o per vender, eccetto che dal F riuli, 

et quelli cittadini, et habitanti eli questa Cittit, che cond ucessero Yini de11e 

sue Entrade, che ne sono alcuni pochi che ne hanno a I ·ola., et in a ltri 

luoch i dell' ! stria . . _,. 'apitolato, nota a pag. I 52, Archi v. d i Stato, idem, id em. 
2) Pa1·cenevolo era il propri etar io eli un a nave o del suo carico, ma 

in Grado e r:t colui che dava alla p rop ri a squadra di pescatori le barche e 

g li att rezzi verso il frutto di una metà del guadagno. 

Da una relazione del conte eli G rado, inviata al Senato nel rsSo, si 

apprende : « Questa sua terra el i Gra do con il mezzo dell'arte di pe. care, 

Intrade et avigationi, con altre Industrie ·l de Botteghieri et altri T rafe­

ganti nè può ca ar all ' anno ducati 30 mila in circa, nè pagano alla Serenitit 

alcun:t recogni tione, et godono tdte le acq ue e Marine. Paludi, Canali eli 

quel contado con pension livellaria di lire 9 di piccoli all' anno, et manco 

pag:tno eletto li vello, siccome non hanno pagato da 150 anni in quit . .. . di 

pesce sa.lado ne fanno 16 et 18 mila podene, come dicono loro ovvero ma· 

stellette all'anno,. _ Archi v. di Stato in Venezia, PI·ovv. e Sopr. alla Camera 

dei Confini, Busta 208, Friuli e G rado, Busta 5· 
3) Sin dalla nomina della p rinio doge Paoluccio Anafesto si obbliga· 

rouo le ciWt di pagare al doge le decime, e Chioggia, Loreo, Equilio, 

Eraclea e G rad o impegnavan:i di servirl o ed accompagnarl o a11a cnccia con 

carri e caYalli e fa rg li co rteggio allon:hè par tivasi a visitare ogni popola· 

zione per · rend er g iustizia, mentre contribuivasi per la sua mensa un a 

data q uantità d i vino. di polli, di rrutta, o ltre al fieno, legna e le corna de i 

ce rvi pre. i in caccia. Francesco Zanotto , l l Palazzo ducale, Vol. I, Storia 

della fabrica, pag. J, Venezia, G. A ntonelli, 1846. Veggasi anche Ab. Giu­
seppe Nicoletti, Dei bancltettt: publici ai tempi della R epublz'ca Veneta, 

Are/t. Veneto, Anno XVII, Nuova Sed e, fase. 05, Venezia, 1887. 
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lagnò il 30 decembre 1749 con i publici r appresentanti 
d i Chioza, Grao, Caorle, P iran e Maran, che avevano mancato 
all 'obligo, chiudendo la sua let tera di rimprovero nel eguente 
modo: « ... . è volonù nostra che abbiate a chiamar ava nti 
di vo i codest i capi della Comunità facendole una seri e e 
pesante a mmoni zione per il trascorso, t alchè serva a farle 
nelle occasioni venture d ' altri Banch tti sup lir intieramente 
a l loro debito , per non darci occasione di p assare a quelle 
risoluzioni che convenissero; e dell 'esecuzione ne attenderemo 
le notizie» . 1) 

D.ai Gradesi si profitta va del tributo per chieder al 
Senato qualche g razi a, o anche per intenerire l ' animo de 
missier lo Doxe. 2) 

1) Fra le poche carte dell' Archivio com unale el i Grado vi ha qnesta 

lettera r elativa all a fornitura del pesce, che doveva far si secondo alcuni gra­

tui tam ente, secondo altr i a p rezzo assai basso: 
.: Aloys ius P isani Dei Gratia Du x Venet. et ob. Sap. ti Vi ro Lau­

r cncio P izzamano de suo Manù. Com. Gradi. Fid. dilecto Salut. et d ilect. 

Aff. Iell' a1 pross imarsi la pross irna Fest ività di . · . Vito , e :Moùesto, ed 

occorrendosi per il Banchetto di cl . g.no d' esser per .tra honorevolezza 

proveduti della maggior quantità d i Pesce del la miglior qual ità e come 

. arete r icercato dal Lattor delle presenti, che r ice rch iamo co 11 la Vostra 

benemeri ta uig ilanza uenghi assistito nell a m iglior forma crederete di Nostro 

seruicio, onde habb iamo ad es. er abbondanteme nte proueduti ; dell a riceuuta 

dell e present i, con l 'ordini i11 ciò r ilasciat i ci rende rete con Vostre di stintam. 

raguagliati. 
Dat in I t ro d ue. Pal. d ie XIX May. I ncl. Xliii MDC XXXVI. 

N icolò Marchesini Sgt. io 
A d i JI Maggio 1736 

F u fatto seguire P roclama pub. al L uoco sol ito pe r notizia d i q. Pesca­
to ri ad istanza d i q. SS. Parcen.s à q uali fì.t data notizia delle sud. inch inate 

ducali affi ne sia fatta la P esca del pesce per i l tem po stabi li to, e ciò in 

formal. 2 Zugno: ftt risposto in fo rmale." 

2) Veggasi la sed uta del Consigl io d i Grado 17 april e ISOJ, in cui 

si delibera d i sped ire cl ne nunzi o ambasciatori a Venezia per ottenere da 

Aq uileia il ri . petto dei patti, tra cui il di ri tto el i asportare merci senza dazio . 

Arch. eli Stato in Venezia , Provv. e Sopr. alla ' Camera dei Confini , 

Busta 206, c. 58, t .o. 

Inoltre nella seduta 8 novembre I 5 79, si determina di spedi re 
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L ' università eli Grado deliberava il 19 aprile I 539 
d ' inviare a V enezia Don Marco de Prata, pievano, « perchè 
e eli bisogno mandar il pe e qual si ha la prender per 
nome del renissimo a Sua Serenità, et perchè cl saria 
bona cossa tiam che coloro over colui che anelerà a pre­
s ntar et portar tal pe e, a nd asse etiam per nome di questo 
populo al i piedi della Ill.a Signoria nostra ad supplicare 
quelli li piacquij occorer que to populo di formenti in 
queste grandissime extremità » . 1

) 

Già nel 1372 aveva spedito ambasciatori a Venezia, 
scelti tra i nobili, «a portar le g razie per el dono fato al 
duomo de una preziosa pala d ' argento dorato ». 2) 

l'a m ba. ceri a per sollc are la città dalla sentenza pronunciata dai signori 
delle Ragion no e in materia dell 'oste ria. Idem, Busta 2 10, c. 8. 

L 'i mmor tale Manzoni ha climo trato l ' efficacia dell'ambasce rie dei 
paesi veneti nel dialogo tra Bortolo e R enzo: tutta verità che prova come il 
doge ed i l Senato si l:tscirl..' sero facilmente vi ncere dalla parola dei nunzi 

popolari. l Promessi Sposi ccc., Tomo Il, pag. 199, Torino, G. Pomba 18Jo. 
Alcuni documenti dell ' Archivio dip lomatico di Trieste parlano eli 

ambasciatori inviati dalla città di Trieste al conte di Grado, e di regali a 
lui inviati. 

Ne i Camerari (anno 1441) vol. XII f. 54, si legge: «rtem s. X per 
un cesto de ci riese che fo doaacle al conte de g rado adì XVI de mazo , . 

Nell o ste:so volume f. 57• (stesso anno) ~ Item libre III soldi X dadi a ser 
ie ronimo de pellegrin per LXX boce de vin tolto lo eli de mis ier san zusto 

e che fo clona al conte de grado». 

l) Adunanza 4< de tota universitate ac populo Gradi :. 19 apri le I 534· 

Arch . el i Stato. Provv. e Sopr. ai Confini, Busta zo6, c. 162. 

~) Questa pala è eli sti le gotico, notevole per la storia cle11 ' arte, 
c alta metri 1.57, larga metri 2.30. Contiene sotto la nicchia central e della 

l rima d ivisione, prop ri o a' piedi el i S. Marco, in una piccola cartella, gli 
. tem mi eli Grado, della Rcpublica, eli casa Contarini e di un tal Macalorsa, 
che da molti si el ice l'avesse eseguita, ma che invece l'avrebbe fatta fi~re 

interpretando esattamente la seguente iscrizione: 

+ MCCCLXXJT · DE E'l'EMBRIO · Ji\TLOTEMPO · DE 
LNOilELE · 11 ER · ANDREA· CTARI I · DOXE · DE· V 
E lESIA · E· MIS · FRANCESCIN · CTARINI · CTE ·D 
E GR ADO FO F 
AT A·QU E·TA PAL A 
ED ONA DO· MA CALO RSA 
DA ·V ENIE SIA CKE FEX E ·F 
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Il pesce per i banchetti vemva regalato o fornito ad 
un prezzo mite.1) 

Si usavano mandare anche messaggeri ad altre città 
per definire questioni o litigi ; difatti il Consiglio di Grado, 
avendo lo spettabile Comune di Aquileia «scritto una lettera 
per la qual dimostrano dexiderar de sciuder et dar fine ale 
già tediose et longe discordie >) , eleggeva nell 'adunanza po­
polare del 7 febbraio I 524 otto cittadini, quattro nobili e 
quattro popolani, perchè si rechino colà «li qual habiano tal 
cargo di veder di dar fine a tute differentie che fin hora 
sono state. » 2) 

Le due diseredate metropoli veramente non si odiavano 
più; desideravano la pace, per quanto fosse possibile in 
mezzo agli avvenimenti che si andavano preparando nelle 
valli dell' Isonzo. 

L'erede del Patriarcato isolano sedeva maestoso sotto 
il pesante baldacchino della basilica Marciana, ed il governo 
aveva mandato a Grado, dopo la bolla de' 12 maggio 145 I, 

che sopprimeva la cattedra, un rettor spirituale; quindi per­
mise, rispettando le consuetudini, il popolo potesse eleggersi 
liberamente il proprio càpo ecclesiastico, sicchè nel 1470 
veniva nominato Giovanni Aspasia, il primo della serie dei 
pievani, 3) al quale il Mitrato veneto assegnava lire duecento, 
che ab antico, per cessione generosa di Pietro Orseolo II, 
la sedia riscuoteva dalla città di Capodistria, in luogo di 

1
) Eugenio Musatti, Guide~ storica di Venezia, Venezia-Padova, Tip. 

Prosperini, pag. 362. 

2) Arch. eli Stato in Venezia, Provv. e Sopr. alla Camera dei Confini, 
Busta 206, c. 107 e seguito. 

3) L'ultima adunanza popolare, per la nomina del proprio pievano, 
venne tenuta nella Basilica il 2 novembre 1863, in cui a grande maggio­
ranza si respingeva l'unico concon·ente proposto dalla Curia arcivescovile 
di Gorizia, perchè la popolazione voleva parroco Gerolamo da Loreto , del­
l' ordine dei Minori Osservanti. Presentemente compete al Consiglio comunale 
eli Grado il diritto della scelta e della nomina del parroco . 
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cento anfore di vino che questa doveva dare ogni anno 
a lla R epublica. 1

) 

Però le spese necessarie all'amministrazione religiosa 
dovevano venir sopportate dal popolo, non potendo il 
Comune concorrervi di regola o stabilmente, appena ba­
stando le entrate del suo piccolo patrimonio per le princi· 
pali, maggiori ed imprescindibili necessità del paese. Ri­
traeva dalle allogazioni, sì a tempo che a livello perpetuo, 
circa lire trecentottanta di piccoli, 2) e percepiva per affitto 
di una metà dell 'o teria, che pos edeva a Malghera, sei can­
delotti per le feste di Natale e cento ducati. 3) Non aveva 
altra rendita publica, e lo scarso -censo doveva a tutto 
bastargli. 

Ma venivano in soccorso al culto, provvedendo del 
pari a tutti i bisogni della famiglia sacerdotale, le fragie 
o fraterne. Sceglieva ciascuna un santo patrono, il quale 
avesse esercitato la s'tessa arte, e ne faceva dipingere la im­
magine sul proprio gonfalone, con accanto le insegne del 
mestiere. La religione era diventata l'abito delle corporazioni 
e copriva l'ordinamento fatto per fermare nel pugno dei 

1
) Museo Correr in Venezia, Codici Cicogna N. 2215. Notizie crono­

logiche spettanti al Corpo ecclesiastico della chiesa parrocchiale eli Grado, 

dopo la soppre~;sione della sede. 

2) Nota di quanto si cava dalle affittazioni e livelli fatti per conto 

della Serenissima Signoria in Grado «et per conto della Spett . Comunità 
dc Grado,.. Arch. eli Stato in Venezia, Provv. e So p r. alla Camera dei 

6nfini, Busta 210, c. 142. 

Da questa nota appare che il goven1o della Republica percepiva per 
l ' allogazione del dazio sul vino L . 1200 di piccoli e per l 'affitto della pe ca 
sull' Isonzo L. 8o e per livello perpetuo dell'isola Domine da icolò Corbatto 
L. 124. 1. Al documento manca la data; il conte Pier Francesco Malipiero 

in una sua relazione del 1580 osserva .:che il paese gode il datio dell'Ho­
steria e del Viu a pina, spettante alla Serennissima Vostra . ... partendosi 
tra loro jl denaro , cioè Rettori, Comunità et Cancelliero la qual Hosteria e 

dati o sogliano affittar per L. 400 all' anno ». Arch. di Stato in Venezia, 
P rovv. e Sopr. alla Camera dei Confini, Busta 208, Friuli e Grado, Busta S· 

9) Arch. comunale di Grado. 
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popolani il monopolio di tutte l professioni ; il rito 'e la 
segretezza servivano mirabilmente a rendere più forti quelle 
compagnie, che e tutelavano l' egoi m o delle ca te, d' altra 
parte esercitavano anche la carità, pre tavano soccorso ai 
propri ammalati, se morti li tra porta ano con fu 1ebri onori 

al sepolcro; aiutavano i vecchi infermi, le vedove e gli 
orfani dei fratelli. Nel. I 462 avevano fatto porre sulla pira­
mide del campanile un bell ' angelo di rame, eseguito a 
Venezia «e pagato con la raccolta dei bos oli ". 
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L e principali confraternite g rad si erano due, quella 
dei pescatori, e, seco nda per importanza, l' altra dei renaiuoli 
(sabbionerz) . 1) 

·X-

I pc catori a Venezia go devano un onore special 
nella g rande solennità. dell ' Asccnsion. 11 doge dei Nico lotti , 
scelto dalla loro famiglia, col berretto da gentiluomo, vestito 
plend id amen te, eguiva per antico privilegio il bucintoro, 

in una barchetta legata al legno sovrano; i pesciaiuoli di 
Povcg lia portavano a Pasqua in Palazzo ducale alcuni pa­
nieri di frutta e pesce. Diciass tte eli loro, col gastaldo, si 
presentavano a l doge, che li ammetteva al bacio della pace. 2) 

I nunzi della comunità i scieglievano perciò a preferenza 
da que ta clas e benevisa a Palazzo, protetta in pari tempo 
dai nobi li ed amata dalle plebi. 

I pescatori di Grado avevano il proprio gastaldo, che 
pre ·iedeva a lla scola o fragz'a, ma si dividevano in varie 
squadre ciascun a vincolata al parccnevolo. 

Il diritto eli scegliere le acque per la pesca di stagione 
lo acquistavano appunto i parcenevolz', mediante la regata 
con gondole, il lunedì dopo la festa della Ss. Trinità, in 
cui si facevano correre i più abili rematori largamente 

1) N el I 766 Grado aveva I I confraternite; nel I 798 ne contava 7, 
cioè le scuole del S. 'acramento, del Rosario, del Carmine, eli S. Antonio 
abate, di S. icolò, della Confraternita dei Morti, e eli S . Ermagora e l• or­
tu nato. Anagrafe eli tutto lo Stato della S:. R epnbl ica eli Venezia comandata 

dall' Ecc. Senato co' suoi decret i. Vol. I. 

2
) Si presentavano al dose con la solita frase : Dio n e dìa el buon 

dì, messer lo doge e se111o vegnui a disJW7' con vu. Al che il doge rispon­
deva: Sim ben . vegn udi. Ed i Povcgliesi : Volemo la n ostra rcgazta. Il 

ereni ssi mo replicava : Vo!entiera, clic cosa .J Ed essi : Ve volemo ba~ar. Et 
cosl per mezzo la bocca Sua Serenità li b ac iava. D a Mariegola della Scuola 
d i S. Vitale, 1417, 16 maggio, pag. 4, all' Arch. eli Stato, E. Musatti, 
Op. cit. 
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pagati per l' occasione o tenuti a posta 111 servizio tu tto 
l'anno. 1) 

Le gondole destin ate alla gara venivano dette anche 
bmdte bz"anc!te e servivano in pari t empo per le festività 
publiche; si costrui vano in Grado o negli squeri di Venezia. 2) 

P iù tardi, verso il dicia sette imo ecolo, il d iritto di 
pescare, t anto nelle acque d-i .fuor-i qua nto in laguna, si com­
metteva al g iuoco della sorte. Un a terminazione del 16 no­
vembre 1687 dispone : «Chiunque vuol p escare in queste 
acque deve essere scritto in una compagnia di dieci uomini. 
Q uesti dieci uomini, opp ure il solo capo o un o di quel i, 
deve ogni sabbato all 'apparir del sole portarsi sulla Ponta 
delle Cesile per g iocar a l tocco le craz ie. » 

·Il pesce veniva condotto a Venezia e venduto a Ri alto, 
ove i Gradesi avevano il loro posto assegnato p resso quelli 

1) I vasti specchi lngunarl che _i vi ncitori dell a r egata avevano diri tto 

di scegl ie re, venivano dett i Arque di f uori ed erano fo rmati da vari bacin i, 

cioè: il B aco e la "Cm11r con le chiuse: Dos:;o del Fogon, D osso g mndo, D osso 

golame, Dosso prozJ(r, de Canal. Un tempo faceva parte anche la llfuggia , ma 

rotto l 'arg ine il mare la rovinò. Sino al 183 1 appartenev:u10 all e Acque di 

Fuori anche Spigolo, Soravento, la Cu la-::;;a graude, le Cltirette, Sfvndra e il 

Ballo, ma con il nuovo regola mento sulla pesca vennero queste date al Co­

nume di Monfalcone. 

11 conte di Grado in una relazione del 1580 scrive : « ... et nell 'estade 

vogano a R egata alcuni luoghi che ch iamano ch iuse, per guadagnarne un 

p er l' altro luoghi p ii1 comod i et abbondant i el i pesce ch e pigliano in quan­
tità, salando con il sale che tra.zano da l' irano per concessione loro fatta 

per la Serenità Vostra, per bonissimo p retio sl che ne vengono a senti r 

commodo g rand issi mo JL Arch . d i Stato in Venezia, I' rovv. e Sopr. alla Ca­

mera dei Con.fì ni, Busta 208 , F riul i e Grado , n. 5· 
2) Costavano se costrutte sull ' isola da lire 200 a 300 circa, quelle che 

si ri tiravano dai cantieri veneziani circa 10 0 d ucati o li re venete 6oo. L'ultima 

di queste barclte bianclte venne distrutta sc i o sette anni fa . 
Il Comune aveva gondole propri e, come prova il protocollo della 

seduta d i Consig lio 12 g iug no 1492 : ., Captum fu it pro reparat ione R ive 

ubi solvuntur gond ule civium Grad i ». Arcb . di Stato in Venezia, P rovv. 

e Sopr. a lla Ca mera dei Confini, Busta 2 0 6, c. 43, t.o. 

Il trasporto in laguna veni va f::t tto con gonclolini; g iacchè si accenna 

spessissimo nelle let tere de i rettori a i barc!tini, topi e goudolùd . 
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di Maran e Caorle; una parte però veniva acquistata di 
contrabbando dai Triestini, e la Republica non era riuscita 
a togliere questo commercio clandestino, che t orn ava di 
danno alla sua pcscaria. Principalmente l' !stria, il cui pesce 
era oggetto a dazio, portava il prodotto della pesca a 
Trieste. 1) Epperò gl' inquisitori sopra i viveri proibirono «di 
frizer pesce in quelle città , e specialmente sfoie per metterle 
in aseo, e farne vendita e traffico in pena de ducati cinque»; 
quindi minacciarono corda, prigion, galera. 

Se le frag-ie o confraternite parevano libere, non lo 
erano però del tutto e soggiacevano a rigorosi sindacati. 
I molti decreti e leggi del Collegio dei Cinque Savi, dei 
Giustizieri vecchi, dei Pregadi e del Consiglio dei X, ci 
informano della vigilanza governativa sulle varie maniere 
di pesca, e ci svelano tutta la serie d ' inganni ne' quali già 
in remotissimi tempi la umana ingordig ia si addestrava. 

Più volte viene proibito l'uso «delle tratte, ludri, bra­
gagne, rasche, paranze, ostrighere costituite di ferri radenti 
che s'immergono nelle velme e paludi per raccogliere vilis­
simi ed anche immaturi generi di pesci»; si vieta l'uso dei 
gabmzi o carnevali « artifizi con pietre che vengono trasci­
nati nel fondo del mare acciò il pesce populo vadi nelle 
reti » ; si proscrive la pesca a bilancelle con due barche, che 
calano la rete al fondo, quindi fanno vela e la trascinano 
impetu.osamente'; si condanna chiunque «osa pescar di notte 

1) Veggasi l 'Inquisitore ai Viveri e Provveditore sopra la Vecchia 

Gi ustizia, Lorenzo Memmo, nella sua relazione al P rincipe 4 e I2 aprile I775· 
Il pesce dell' ! stria pagava il 26°/0 di dazio. In quel solo mese di marzo 
96 braz::ere .. con carico di 1 esce approdarono a Trieste, all ' incontro 3 sole 
a Venezia. Per la importanza della pesca istriana giova la nota della quan· 
tità dei barili di sardelle salate pervenute al Dazio in anni otto e mesi sei 

dal primo maggio I 764 a tutto ottobre I 772. Tratta da P ubi ici Registri dal 
colto Sardelle Istria. Fermata in ordine a Comandi del Nobil I-Iuomo Ser 
Francesco Donà Savio Cassier dell 'Ecc. Consiglio. Archivio Inquisitorato alle 
Arti: Minute Memorie e Cenni circa Arti: Filzat Prima: Sardelle Barili, 

N. 53,751. 
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battendo l' acqua dal di opra di una zattera senza ponde 
con fu ochi acce i e il pe ce imp auri to vi salta u » ; s unpon­
gono severe pene, dal XIII secolo in p oi, contro le frod i 
del g uarnire il pesce coll 'alga, venderlo c?tm 11anz"tura alta, 

o insang uinargli le branchie, a mostra della morte recente, 
ù zsmzg uùzare baùsas de a lz"o sanguùze. 1) 

Ma talvolta ono gli stessi Gradesi, che con disposizioni, 
fermate nelle popolari assemblee, limitano a è ste i i pe· 
riodi della pesca nel pz'oveg"O o nelle comug-ne, cioè nelle acque, 
nelle paludi e nei canali interni di publica ragione, c 

bandiscono dall ' uso certe arti e st? u mcnti che distruggono 
il novellame, z"f quale è zl v z'v er di tutto i l fuoco. 2) 

I pescatori costituivano il maggior numero della po· 
polazione, e informavano la vita del paese ai loro bisogni 
cd ai loro intercs i ; si era posta, a tutto loro uso, nella 
torre della b asilica, una campana, la p escadon r, che uona\ra 
il coprifuoco per un a santa ab itudine domestica, cd avvi­
sava i t emporali, chiamando al soccorso se un battello stava 
per naufragare. 

Di autunno sali~.;ano con le .fisolere i fiumicelli friul ani , 
per andar a vendere nei villaggi e paesotti le mastelle di 
ang uille ammarinate, le sardelle poste sotto aceto brusco, 
e ritornavano, stupendo quadretto, coi cartocci del fo rmen­
tone che serviva ad empire i sacconi dei letti. 

Fig uravano i primi in tutte le solennità civili e reli· 
g iose ; alla processione di S. Marco, del Corpus D omini 
ed a quella di Barbana seguivano in cappa rossa lo sfar­
zoso pennello di tessuto d 'oro, inghirlandato di fio ri lagu­
nari, raggiati e spinosi. L e loro feste erano poche, ma tutte 
orig inali e poetiche. 

1) Arch. d i 'tato i 11 Venezia , Appunti di Atti relativi all a pesca 
raccolti eh Fi lippo Legn:mi. Mss. 

2
) R adu nanza d i tutta la gente d i Grado del 5 apri le 151 8, c del 

9 luglio 15 25. Arch. di Stato in Ve nezia . Provv. c Sopr. all a Camera de i 
Confini, Busta 206 , c. 89 e I 12 . 
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V an no alla colta dez' pignoli alla Centenara, col permesso 
dei Sa orgnan, e vi godono lo spettacolo dato dai giovani 
che si arramp icano su per il tronco alto c ritto dei pini; 
draiati sull 'erba mang iano la farin ata, il pane impastato 

con la polpa dei fichi, bevono dalle damig iane alzate, poi 
alternano il ballo tondo a quel della pezzuola. Han no tutti 
le vesti fresche; i più agiati le bottonature d'argento ; le 
donne si sono messe le camiciole con le asole e i bisantini 
d'oro. 

Ritorn ano beati ai loro tugurì e tutti insieme replicano 
le ingola ri g iaculatorie: 

oi pescadori Ye preghemo a vu, 
San Piero, che pcschevi ome nu ; 
E ve preghcmo, pe. caor Ge ù ! 

~!... 

* * 
L ' arte dei renaiuoli (sabbioneri), che faceva una clas e 

di stinta, costituita in confraternita, aveva anch'essa il suo 
gastaldo ed i suoi decani. I documenti del tempo ci 
informano che esercitava bensì il commercio della sabbia 
per le fabbriche, ma portava in pari tempo la zavorra ai 
navig li. La rena veniva scavata dalle banchine che si stende­
vano principalmente alla foce dell' Isonzo. 

Q uesta corporazione traeva la sua origine da una 
leggenda. Il prezioso codice, illustrato dal fiammingo Grae­
vambrocck, sostiene «che fu mai introdotta in altro luogo, 
ed ha le sue radici molto antiche; allorchè nel I 340 avvenne 
il famoso miracolo di S. Marco, di S. Giorgio e di S. Nicolò, 
quali sal varo no la città da un'orrenda e spaventosa borasca, 
che quasi ogni cosa ingoiavoa, vonno le cronache, che quel 
buon Vecchio, ch' ebbe la sorte di servire con barca g li tre 
portentosi protettori, fosse di t al mestiere .... » 1) 

• 
1) 1useo Correr in Venezia, (Sli abiti veneziani con ogm· diligentia 

t·accolti e dlpiltt't' uel secolo XVIII, Cod ice Cradenigo Dolfin, 11 . 191, Vol. VII, 

pag. 188. 



Marin Sanuto nelle Vite dei Veneti D11cz' narra che 
durante l'imperversare di terribile uragano un forastiero si 
presen tò all' unico b arcaiolo che si trovava alla riva della 
piazza, richiedendolo di trasportarlo a San Giorgio; questi 
dapprima oppose un rifiuto, quindi cedette alla preghiera e 
lo condusse all ' i oletta, dove accolto nell.a barca un giovane 
armigero passò a San Nicolò del Lido a levare il terzo 
personaggio che lì attendeva. Frattanto la burrasca erasi 
fatta orribile, quando si vide venire « una galera piena di 
diavoli che voleva sommergere Venezia ed abbissarla. I tre 
fatta la croce li obligarono a partirsi e tornò la calma ». 

Il barcaiolo rimise i tre misteriosi per onaggi ai posti 
donde li aveva levati. Uno era S. Nicolò, l'altro S. Giorg io : 
il primo e il più anziano, S. Marco protettore, il quale 
disse: « Va al Senato, narra quello che hai veduto e fatti 
pagare, perchè hai contribuito alla salute di Venezia. Et in 
segno della verità prendi questo anello e di' che guardino 
nel Santuario che non ve lo troveranno. 

« Laonde la mattina il prefatto barcajuolo andò dal 
Doge, e dissegli quanto la notte avea veduto. E mostrogli 
l'anello per segnale. E fu mandato pe' Procuratori, e guar­
dato dove stava il detto anello nol trovarono. Et il detto 
anello fu dato a ser Marco Loredana, et a ser Andrea 
Dandolo Procuratori, che lo allogassero nel Santuario, e 
data provvigione perpetua al vecchio barcajuolo soprad­
detto.» 1) 

1) Di questa leggenda si occupano Marco Sabellico nell e Eiistorie 

Vmetitme, Giovanni Palazzi nei Fasti Duca!/, lo Stringa nella Vita di 

S. Mm-co ; Iacopo de Voragine nella Vitn stessa. Ne parlano le cronach e del 

Contarini, eli ·Andrea Dandolo, di Piero Dollìn, di R a ffaele Caresino ecc. ; 

Théophile Gautier nel Voyage m Itali~ condisce del suo spirito questn nar­
razione cosl fortemente radicata nel popolo della Venezia. 

Il Giorgione ha dipinto La tempesta dz· Mm-e sedata a prodzg io di tre 

santi, ed il Bordone ha raffignrato I f Barcaùtolo ch.t presenta al Doge ed alla 

S ignoria l'anello dato <rH da S. l Jilarco: splendide tele, che si ammirano nelle 
sale della R. Accademia di Belle arti in Venezia. 
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Il Graevambroeck scrive che al doge Bartolomeo Gra­
denigo il barcaiuolo domandasse «oltre una picciola mercede, 
anche il Privilegio di poter vendere olo con la eli lui fa­
miglia sabione, senza perturbazione alcun a; ma qualunque 
fosse l'evento eli t anto prodigio è da riAettersi, che sette 
anni dopo ~ dì 19 marzo il Con iglio di XL accord ava la 
p resa della rena dal lido eli S. Erasmo » . 

I sabbiouen· ci tennero a que ta narrazione e ne mena­
rono vanto in tutte le occasioni in cui facevano valere la 
orig ine del loro privilegio. 

La R epublica, in buona fede o astutamente, non negò 
mai il miracolo, anzi tre secoli piìt tardi ne rinnovò il ricordo. 

Nel 158 5 erano venuti a visitare la R egina delle lagune 
alcuni priQcipi g iapponesi e il Senato comandò il famoso 
spettacolo publico, in piazza S. Marco, consistente in una 
processione relig iosa unita acl un corteo allegorico. Sfila· 
rono tutti i• canonici, g li alti prelati , i sacerdoti, le fratern e 
e· congregazioni delle cento chiese e dei molti monasteri, 
tutte le confraternite e tutte le scuole laiche, poscia vari 
gruppi rappresentanti scene bibliche e fatti tolti alle vite 
dei santi ed alla storia del Dominio ~ venivano quindi splen­
didi palchi con donne raffìgurarrti l' isola di Candia, la 
Lombardia, la Marca T revigiana, le città del Dogaci o, 
l' ! stria· e le altre province eli terraferma ; e tra le scene che 
maggiormente colpirono si notava quella appunto çhe ri· 
produceva i~ sabbionero coi tre santi nella barchetta, la 
galea dei diavoli, e il carro in cui il Doge e l'illustrissima 
Signoria ricevevano dalle mani del renaiuolo l'anello di 
S. Marco. 1

) 

Questo risuscitamento della leggenda, del resto sempre 
viva nelle tradizioni, rese l'arte dei sabbioueri più orgo­
g liosa, g iacchè pretendeva che la salvezza della città ducale 
fosse dovuta ad un proprio antenato. 

J) Veggasi Fabio Mutinelli , S toria An·aua ed aneririoticn d' i talia mc· 

contata dai Ven eti ambascia ton·, \ enez ia, Pietro 1"\aratovich, 1 SSo, pag. 240 
e seguenti. 
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oi troviamo g ià nel secolo XIV che si concede alle 
barche dei sabbioneri e tragetta1lti di Grado un luogo di 
approdo sulla riva degli Schiavoni, dir impetto alla Calle 
delle R asse, e vedevasi a ncora poco fa la tavola di p ietra 
con la p ropria i ncrizione.1) 

I renaiuoli g radesi formavano la classe meno povera e 
nel t empo ste so la più turbolenta . 

S i permetteva loro d i p ortare la abbia anche a Trieste 
ed altrove, ma con maggior pro fitto la vendevano a V enezia, 
dove per la estensione continua della città le fabbriche 
aumentavano a vista d ' occhio. E poi c'erano gli stridatori 
ambulanti che offrivano la rena necessaria agli usi d omestici. 

Lavoratori senza posa nei mesi di estate, cuocendo i 
le piante dei piedi sulla sabbia scaldata dal ole, appena 
empiti i barconi , p artivano a forza di remi , ben felici e 
potevano in accare il vento g rosso nelle g randi vela ture 
abbreviando la durata del trag itto . Riducevansi a casa nel 
periodo più brusco del verno e spendevano allegramente il 
piccolo ri sparmio, dando da fare agli zaffi del signor cavaliere. 
Dicevano di assomig liare a i polpi, che si mang iano d ' inverno 
per fame le branchie e in primavera le rimettono. Il genere 
di vita che menavano li rendeva violenti: faticoni nell ' iso­
lamento, baruffanti nell 'ozio ; t alchè il conte Jseppo Diedo 
scriveva che l' Isonzo era il doppio malanno di Grado, 
perchè oblig ava a mantenere sempre un ca acanali per la 
pulizia della laguna e q ualche birro di pi t't per la poli zia 
delle due fumtole che vendevano pesce fritto e vin g rosso 
a i cargadori del sabion. 

------------------------------------------------

1
) L:t l:tvob di p ietra recava la scri tta : Approdo per le barche dz" 

Grado: piedi 20 dt" larg!tez::a . 

11 Magistrnto d elle Acque a Venezia ave va dest in nto S tazio alle 

barche d ' I sola nel 1689, alla scuol a dei Ma rin ai el i Cnpocl istria nel 1704, 

a quell e eli Trieste nel I 721. L eggi ri sguarclanti gli Stazi delle ban!te. 

Cristoforo Tentori, Del/t~ L egislazione veneta sulla preservadone della Lag una, 

Venezia, 1742 , presso G. R osa, pag. qg. 
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Gli altri popolani erano sparsi nelle poche indu trie 
di prima nece ità, formando una piccola macchia eli colore 
su quella tinta uniforme che g li uomini di mare davano al 
paese. I burchieri da legna e da stiore ( tuoie), i traghettanti, 
i portadori de vin, de oio, de pesi, i filacan evi, i mureri 
e g li erbaiuoli riunivano in proprie scuole o si associavano 
ad altre già esistenti, indirizzate alle opere di carità. 

Gli ortolani, affatto scomparsi nel XVIII secolo, lavo­
ravano nei campi di ba sa coltura, che si stendevano fuori 
delle mura per qualche buon miglio, sino alla sponda 
dell ' isola. 1) 

Mancavano g li squerarioi o calafaz" o pegolotz", requiriti 
dall ' arsenale, ed ai quali si prescriveva di non uscire da 

1) La tradizione cd alcuni vecchi manoscritti vogliono che l'isola di 

Grado formasse un corpo solo con l'isola San Pietro cl' Orio. Il mare ro­
dendo le lagune gradesi si sarebbe aperto il varco che oggi si scorge, ed 
avrebbe pure sommerso l'isola eli Primerio, esistente dove le carte indicano 
niente altro che il nome di un piccolo porto. Un frammento eli antico codice 

Vaticano, scoperto dal celebre monsignor Mai , comprova, che l'isola eli llar­
bana aveva nel 57 I sei miglia di terra, ove oggi non può contare che mezzo 
miglio di circuito. Il lido proprio eli Grado era largo piit eli tre miglia, 

per cui si son veduti in tempi di bonaccia gli avanzi di chiese e caseggiati, 

che davano impaccio alle reti dei pescatori. Veggansi G. Girardi, Op. dt.; 
G. Filiasi, Op. cit., Tomo III . . 

Il Gregori, nelle Notizz'e succinte de/t origine, ?'eligione e decadenza di 
Grado, narra cb e i · vecchi asserivano la gioventi1 gradese usasse portarsi a 

Pirano a eliporto nella festa con le loro barchette e alla sera si restituisse 
a casa, benchè Grado fosse distante in l inea retta 14 miglia dell' !stria, per cui 
conclude, non troppo seriamente, (!:che estendendosi la spiaggia molto in 
mi re, era piccolo tragitto sino all' I: tria " . 

È però evidente che la laguna graclese andò soggetta a continue 
alterazioni e che il mare si di lagò, tanto è vero che oggi stesso si vedono nei 
libri tavolari eli Grado fondi, orti e campagne, segnati nelle mappe e oramai 
spariti. 
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Venezia; sicchè i barcaiuoli dovevano conciar le barche ed 
eseguirne da sè oli l'arm amento. 1

) 

E istevano t averne o stad per lo sp accio del vino e 
alcuni baù-onieri che vendevano dalla finestra pane e vetto­
vaglie minute. 

Vincolata la g n t al legame delle frag-lie, anche l' am­
ministrazione publica sopprimeva la libertà indi ,riduale, e i 
sostituiva alla pr videnza cittadina, regoland o ogni faccend a, 
limitando i prezzi, curando la provvision e delle vittuarie. 

Il governo, che raffrenava il lu sso, che limitava il nu­
mero dei piatti a i pranzi nuziali, che temperava la generosità 
dei padrini, che proibiva le musiche ai banchetti batte imali, 
che determin ava i limiti di ogni azione individ uale, voleva 
altresì esercitare le funzioni di un capo di famiglia. Insi­
nuava ed instillava nei cittadini la prevenzione contro la 
penuria dei generi di prima neces ità ; i temeva la cari stia 
a t al segno, che g li abbienti tenevano sempre un d posito eli 

~ viveri pronto ai bisogni , ed a questa paura devesi attribuire 
alcuni legati t estamentarì che fann o parola eli vistose prov­
vigioni eli legna, di olio, di farin a, di g rano, di biscotto 
ùzca iiC"iJati. 2) Il Consiglio g raclese nei capitolati cl ' appalto 

1
) E sistono diverse terminaz ioni con cui si costringono i calafati a 

lavo rare per il governo. Nel 1227, 18 giugno, ·i ordina: ~Nessun calafato 

parta da Venezia per lavo rare; i calafati e marangoni che si t rovano nel­

l' E . tuario, tornino a V cnezia fra otto g iorni . " Li b. pleg. Comunis. doc . 

n . 59 7· 
Pier Francesco Mali piero, conte di Grado, informa il I 5 aprile 1580 

il Sereni s. imo Principe, che il b urchio che portava la sua m obiglia naufragò 

presso la punta di f esolu e l' Arboron; ]o fece condurre a Grado , ma essere 

detto burcltio sjondrnto uon lwv endo comodità nè maistran;;n di farlo acconciare 

sarin bene clte In Serenità si degnasse far dar ordine clte ve//.issero dui delltL 

liiaistran;;n dell'Arsen ale a conciarlo. Arch. el i Stato in Venezia, Provv. 

e Sopr. al la Camera dei onfini, Busta 204. 

lnoltre s~ppiamo eli calafat i gradesi che and:1 vano anch~ in :litri 

luoghi. L'Archivio diplo matico di Trieste conser va un testamento del 1485 
eli un calefarius da G r~ do fatto ci ttadil'ta di Trieste. 

2
) B. Cecchetti, Il Vitto d,d Vmeàani nel secolo X .!V ecc., Arch. 

Vmeto1 anno X V, fase. 6o. 



LA CITTÀ 173 

oleva far precedere quasi sempre la seguente premessa: 
«Che havendo questo populo grandemente patido di charistie 
et dubitando etiam ne lo avegnir, che Dio non lo voglia, 
habia ad esser gran charistia e' volendo la terra fornida 
delibera invitar alla provigion del mangiar chi meglio saprà 
far l'interesse del Comun.» 

A Venezia la Serenissima teneva m pugno il mono­
polio. del grano, del vino, delle grascie, e in parte dell 'olio. 

A Grado tre fornitori pensavano alle bocche della 
popolazione: il beccaro, il fonticaro e l' oste. 

Il primo doveva fornire la carne al prezzo determinato 
dal calmiere. 1) 

Il secondo aveva l' obligo di tenere la città ben prov­
veduta di farine e frumenti, adattarsi ad un guadagno 
fissato dal Comune; non acquistare le merci a credito, 
quindi più care che verso pronti contanti; permettere la 
vendita ai cittadini delle biade cresciute nei loro possedimenti 
e giurare che il prezzo di acquisto indicato al Rettor era 
reale e non mentito. 2) 

L'oste, persona di maggior importanza, arrendatore dei 
dazi, trattava direttamente con il rappresentante della Re­
publica. 

1) Nel 1579 Santo Thoclesco della villa eli Terzo promette «eli man­
tenir carne buona e grassa e condurla eli sabato et luned ì vendendo quella 
eli castrato a soldi 31/ 2 la lira, quella eli manzo idem, quella de veclel a 
soldi 41j 2 e quella porcina idem. Ciò sino inanti li otto giorni di Carnevale, 
dovendo in es~ i otto giorni venir accresciuta la carne eli castrato e di manzo . 
di un bezzo eli pii1 per lira :.. Arch. eli Stato in Venezia, Provv. e Sopr. 

alla Camera dei Confini, Bu ·ta 210, c. 4· 

2) Contratto fra il Comun eli Grado ed il fonti caro dd. 18 luglio I 531, 
Arch. el i Stato in Venezia, Provv. e Sopr. alla Camera dei Confini, Busta 206 , 

c. 48. 
Nel 1580 N1colò Cucchiato «assume il jo1~tego secondo i patti e capitoli 

vecchi con accrescimento però de utile da soldi quattro per staro che faranno 

in tutto soldi dodese per staro ~. Arch. eli Stato in Venezia, Provv. e Sopr. 

alla Camera dei Confini, Busta 210, c. 34· 
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Veniva obligato «a t enir sempre l'osteria ben fornita, 
et abbond ante de vini, vettovaglie, letti et stramacci di poter 
a lloggiar le persone secondo il bisogno, acciò g li forastieri 
siano ben accomodati, et· che nella sua hosteria il p an sia 
fatto un' onza manco del calmiero di quello che vendono le 
p istore et Panucogole alla terra, et essendogli. trovato manco 
de detto peso, pagar debia lire 2 5 de piccoli, et sia perso 
tutto il detto pan, il qual sia divi so a ' poveri ». 

Doveva «vender il vin con la mesura, et g rosse de 
vedro, come se vende nell ' hosterie de V enetia, quali siano 
vedute per il Cavalier et zuradi, et sig illate con il piombo». 

Prima di spillarlo gl ' incombeva chiamare g li zurad-i 
onde esaminassero «il detto vin, e g iurare che la qualità era 
buona, onde g li forastieri o altri che anderano in essa ho­
steria non siano defr audadi. » 1) 

Soggiaceva ad una quantità di rigori annonari, cam­
minava in uno spinaio di prescrizioni , proibizioni e com­
minatorie. Lo si riteneva punibile se dava vino a credito 
a chi non doveva spendere malamente il denaro, se permet­
teva al forestiero di ubriacarsi, se lasciava giocare, se 

1) L'oste daziaro pagava al governo da Soo a I roo lire eli piccoli 

annui ; l'oscillazione dipendeva dal numero dei concorrc:nti che inter venivano 

a ll' incanto. Uno di questi contratti dd . 2.J. aprile IsSo contiene tu tte le 

norme. Il prezzo di d elibera è di lire rooo eli piccoli: a~rendatore Se bastian 

Rombolo eli Grado. Veniva proib ito a chiun JUe di aprire osteria , dar alloggio, 

dar de bever e de mag nar in mag azeni o a ltre case senza licenza d ell 'oste: 

pena roo lire di piccoli ; del pari era p roibito di dare vin a 1/temtdo a com ­

pagnie, ., dove ch e vi entri pretio e che corra denaro» senza licenza dell'o. te. 

o: Chi vende vin all ' ingrosso d eve pagare ·ei p iccoli per secchio e 

soldi quat tro per m astello a misura veneziana. 

o: Chi conduce vini dalla Marca e da ll ' I stria paghi all ' osto soldi venti 

per quarta . 

., Chi condurrà olio el i altri luoghi e non da Venezia paghi a ll' oste 

lire una de p iccoli per barile e chi lo aspor terà da Grado paghi soldi 

uno per lira; così chi asp or ta formaggio e g rascia paghi cinque ducati per 

miaro. ,. Arcb. di Stato in Venezia, P rovv. e Sopr. alla Camera dei Confini, 

Busta 2 ro, c. 86. 
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vendendo sapeva di far i complice di qu alche corruzione, e 
se permettendo lo paccio di vinelle nell e fitratole, queste di­
ventavano c:av:!rne d z" 'Z'Ù;io e disordz"nz". 

Gli si affidava 111 via indir tta la tutela del buon 
costume, e cercando il proprio tornaconto doveva tener 
sempre in mano le chiavi della publica temperanza. 

Alle arti nobili trovavasi ascritto prima di tutti il nodaro, 
ch' era solitamente un prete, e fungeva quale trascrittore 
della volontà delle parti, e l'avvalorava con l'autorità del 
proprio ufficio; 1

) vi appartenevano altresì il publico inse­
gnante e il medico fisico. 

Mentre a Venezia Antonio Corner, patrizio e filosofo, 
presso la chiesa di S. Giovanni evangelista dava lezioni di 
legge, di logica, di filosofia e teologia, ed a S. Marco, 
presso il campanile, leggevano in publico, Giorgio Valla, 
ottimo grammatico, e Marco Antonio Sabellico, letterato e 
professore d'eloquenza; 2) mentre in fine la Republica pagava 
precettori perchè tenessero cattedra in diverse contrade e 
rivolgeva il ricavato del dazio e la tassa sulle meretrici 

1
) Nel 1367 figura nodaro in Grado Gerardo de Boca de rena cano· 

nico. R. Predelli, Op. cit. 

11 libro dei nodari offre coi testamènti, contratti di permuta e livelli 

una chiara pittura delle usanze. Si comperano campi coll' obligo dell'annuo 

tributo di diese para de oselli, due rombi, un canestro de .ifog ie; si lasciavano 

ai flgli o congiunti un cadiz (zendado) due raspi d' oro (orecchini) un' arct:lla 

da novizza. Lo stesso libro mette in eviden za le servilù i1ei possessi stabili. 

« An:~stasia moier relicta de qm. Ser Luca Licussi lascia il solar della casa 

della sua hnbit:~tione cht: è sopra la camera, et la Camera gmnde de sopra 

dove che si fa fuogo a Domenigo suo fio!. Item lassa che! Domenigo suo fiol 

lwbbia la sua strada et andito di andar nella camera che di sopra è detto, 

per la parte del ballador ., Arch. di Stato in Venezia, Provv. Sopr. alla Camera 

dei Confini, Busta 210, c. 50. 

2
) Marin Sanudo, Cronac!tetta , Publicazione per le nozze Papadopoli, 

H ellenbach, Venezia, Tip. del Commercio, 1g8o. 
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nella città di Padova, a beneficio dello Studio e dell ' Uni­
versità, 1

) in Grado faceva scuola il pievano e un secolo 
dopo si commetteva l'in egnamento al cancelliere. 2) 

Bisogna vedere gli atti delle sedute di Consiglio e 
leggere le scritture di quel funzionario per formarsi un' idea 
della istruzione che poteva impartire, proprio iritorno al 
tempo in cui, mentre · si abbandonava anche ne' più piccoli 
paesi il barbaro latino per accogliere un barbaro volgare, 
fondevansi nel crog iuolo della nazione i metalli dei nascenti 

··dialetti casalinghi, destinati un giorno a mandar lo squillo 
vibrante ed armonioso, la limpida voce di un solo ling uaggio, 
colto ed illustre. 

Sino al XVI secolo Grado era senza medico ; il conte 
Pier Francesco Malipiero annunciava nell'agosto del I 579, 
al principe, che il perito inviato per fare il disegno o meglio 
la mappa della città ammalava e doveva tornare a Venezia, 
non essendovi persona che potesse curarlo; in pari tempo 
lo informava che la ciurma della barca armata, di stazione 
alla bocca dell' Isonzo, era stata colpita dalla febbre ed egli 
aveva giudicato opportuno mandarla ad Isola, «dove in­
tendea esser buon medico » . 3) 

Gl'infermi venivano affidati agli ecclesiastici ; capita­
vano però di passaggio esorcisti, venditori di empiastri, 
astrologhi ambulanti, benchè ad intervalli vi fosse stabile 
barbiere, o cerusz'go da dolorz'. Ma questi prestava l'opera 

1
) B. Cecchetti, il Vitto dei Vmeziam· uel secolo XIV ecc., Are/t . 

Veneto, anno XV, fase. 59· 

2) N ella seduta 26 decembre I 541 si delibera ~sia recouduto et 
confirmato dicto Canceliero (Iacob. }ortunij de Civitate Belumni) per altri 
mesi sedesi futuri comeuzanclo ad l primo marzo 1542 et fini endo ad l 

ultimo settembrio 1543 cum condicion che esso Cancilier durante el tempo 
de dieta sua conducta sia obligato per sua justa mercede teuir la scuola qui 
iu Grado:. . Arch. eli Stato in Venezia, Provv. e Sopr. alla Camera dei Confini, 

Busta 206, carte 193, t. o. 

3) Arch. di Stato in V!!nezia, Provv. e Sopr. alla Camera dei Confini, 

Busta 204. Idem, idem, Bu ta 207, Friuli e Grado, Busta 4· 
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solamente a quelli che i erano obligati di pagare una 
data parte della somma che costituiva il suo salario. 

N el 15 IO, ad d l 22 di marzo, la Comunità deliberava di 
pagare sedici ducati di mercede « al Maistro Federico dicto 
rosso, ceroicho e barbier, per un anno con la condition non 
si possa absentar di la terra senza expressa licentia del 
magnifico messer lo Conte, ovver dei soi Zudisi et sia obli­
gato andar a visitar et medegar, li infrà scritti che hanno 
promesso (cioè che versarono la quota), non togiando per 
la sua merced~ cossa alcuna, ma solum si farà pagar le sue 
medesine et unguenti. Segue la nota di quelli che hanno a 
dar per il ceroicho .... » 1) 

Non dobbiamo meravigliarci se la medicina allora e 
molto più tardi venisse esercitata da donne del popolo e 
da ciarlatani, giacchè la legge non faceva eccezioni, ordi­
nava soltanto che chiunque assumesse in cura un ammalato 
dovesse consigliarlo prima di tutto a confessarsi. 

Ed ora uno sguardo alla gioventù, la quale preparava 
i bravi marinai alla Republica e si confondeva volontaria 
nella moltitudine dei soldati, sparendo nelle battaglie, igno­
rata, senza gloria, per dar gloria a Venezia. 

In uno dei codici Cicogna si trova la pagina slegata 
ed interessante che breve racconta come i giovani Gradesi 
usassero addestrarsi nelle armi, e conviene ripetere la de­
scrizione con le stesse parole e riprodurre integralmente la 
semplice pittura. 

·È schiettissima, ma bastevole a presentarci animato ed 
intero il quadretto. 2) 

1) Arch. di Stato in Venezia, Provv. e Sopr. ai Confini, Busta 206, 
c. 92. 

• 2) Museo Correr in Venezia, Cod. Cicogna, N. 22 15, Mss. anon_imo. 
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«Non essendo ancora sopita l' ostinata g uerra de Friuli 
tra l' armi del Patriarca d' Aquileja Duca di Shech (T ech) 
collegato coll ' Imperator Sig ismondo contra la R epublica 
Veneta, che coll' armi acqui tato avea la Patria del Friuli, 
i Gradensi da confinanti Arciducali di tratto in tratto riceve­
vano delle animosità onde que to civico Consig lio nel­
l ' anno 1423 li 14 maggio pose la presente parte comandando 
c!u ognuno d·i Grado abbia la sua B alestra essendo cosa utile 
clte j·i usa a tirar p er i bùogwi della Città, e si compra dalla 
Comunità un Palio del 'l'alore di Hre I8 e 'l' i deve tirare 
Ùt quello ue!la Pasqua e sia zl Palz'o di panno del color 
c!te piacerà alla Co7m!llità, e nùmo p ossa tù,ar se uon sia 
Cdtadino o Abitante. 

«Questi Cittadini per rendere annigeri i lori Giovinetti 
permettevano a uso de' Greci gli steccati, talchè la Gioventù 
di questa Città era divisa in due partiti, uno chiamato dalle 
Porte Grande dell ' antico Castello, l ' altro dalle Porte picàole, 
sfidandosi l'un l' altro con questi termini .fuom fu om dalle 
Po7'1e Grande, fuora fuOJ-a dalle Porte picciole, onde raduna­
vansi tutti nella piazza alla presenz~ de' loro Padri, Parenti, 
ed Amici, e con spade, coltelli e stacchi di legno facevano 
le loro civili battaglie dividendosi in due file, sfidavansi a 
due a due, a quattro a quattro e poi tutte l ' intiere file. Di 
tal civico spetacolo godevano tutti gli assaltanti, e quan­
tunque molti riportassero delle leggieri contusioni e ferite 
nel capo e nelle mani non s' impegnavano i loro Parenti, 
ma come vili reputati venivano i feriti e ciò per renderli 
più espediti ed avveduti a riparare i colpi degli avversari. 
Quando un partito riportava la peggio procurava in altra 
occasione di riaquistar il nome perduto, e con più coraggio 
incontrava la zuffa che qualche volta era ostinata, ma in 
allora frapponevansi gli Uomini a separarli, acciò che da 
burla non passassero ad una aperta offesa. » 1) 

1) Qui osserveremo che questi stessi esercizi erano in uso nel Friuli, in 

Trieste, nella Toscana ecc.; C. Cantù li descrive nella M arglterita Pusteria. 
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« Iei abbati dell ' Estate per lo più na cevano tali sfide 
allorchè i figli de' Pe catari alle loro case ritornavano, e in 
Giug no, Luglio, e Settembre si facevano i teccati. Sarà 
quasi mezzo secolo da che terminò que ta civica animo ità 
tra que ti Giovanetti ... » 

Concorrono a dar forma e corpo ad una società tra­
passata la conoscenza delle leggi che la regolavano e delle 
usanze che ne form avano l'ordine naturale. I documenti, 
chè ci sono rimasti , nonostante l'empia, e ·più volte ripetuta 
distruzione, ci bastarono a risuscitare Grado dej tempi di 
mezzo, nelle manifestazioni più intime e più attive, ne' suoi 
incalzanti patimenti, durati a lungo. 

Le città, che hanno una storia, sono come i sepolcri, 
i quali anche allora che i corpi sono disciolti in polvere, 
parlano di questi con le scritte incise sul marmo che li 
chiude. 









x. 

IL PERDON DI BARBANA 

Santuari in lagmw - Uno strano privilegio gmdese - La processione e 
la fiem - Quadro notturno - Fratellanza di marinari. 

La fede, che aveva innalzato gli eremitaggi sulla cima 
delle più alte montagne, volse a profitto anche le poetiche 
solitudini delle isole marine per collocare i santuari. 

Un poeta vide scendere dallo sdrucciolo di un monte 
di Chamounix ùna doppia fila di villici a mani giunte, pre­
ceduti dal prete e dal pennoncello rosso, e vide una lunga 
processione di barche, con le croci e le bandiere, diretta 
verso un presbiterio costruito sui denti di una rupe della 
costiera bordelese, e si domandò per quale intelligenza tutto 
un mondo, con· il medesimo pensiero, tra le nevi e sulle 
onde, cercava di innalzarsi al sogno di Dio. 

La filosofi'a non ha risposto a quel poeta, e non ha 
sciolto il problema se l' ossequio religioso sia senso di amore 
o di timore. 

Quando i fuggiaschi di Aquileia, di Concordia, di 
Oderzo, di Altino e di Padova fermarono dimora nell' Arci­
pelago della Venezia, eressero subito, presso le poche 
case, i loro altari portabili. In ogni affioramento di arene 
si diedero a edifièare chiese, tempietti, oratori e inalberarono 
immagini ~ui pali confitti nei fànghi, dappertutto, alle bocche 
dei passaggi incerti e mal sicuri, in capo agli argini, in un 
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e ilio di acque, di onde e di nebbie, qua icchè voles ero 
porr delle guardie divine a vigilare la pianura palustre. 

La religione si accordava con le idee e le peranze del 
tempo : era amore e timore. 

I dog i, i mercanti, i capitani comperavano in Oriente 
reliquie, corpi santi, frantumi di scheletri ed effig i per arric­
chire il sacro tesoro, e il fato volle, che alcuni simboli 
sacri ed alcune immagini g iungessero galleggianti a quelle 
rive, rafforzando la credulità nei miracoli. 

La gente di Olivola vide un g iorno venire perl'acqua 
una croce: chiamò il vescovo, che raccolse con pompa 
il Capitolo, e fatto tirare in terra il sacro segno, lo depositò 
nella chiesa di S. Pietro di Castello. Quei di Caorle sco­
prirono un' altra volta la grande figura di uno dei tre Magi 
che navigava verso la città, e posero subito una anconetta 
al bivio pantanoso ove si era arenata. A Chioggia comparve 
una Madonna seduta sopra uno zocco, ed i cittadini istituirono 
il santuario della B. V. della Navicella. 

A Barbana, che dicesi fosse il lazzaretto aquileiese, 
si scatenò nel 582 una bufera, la quale sommerse le fabriche 
e le distrusse. N arra la leggenda «che allora apparve una 
statua di Maria, intagliata in legno, ritta, sCivolante sui 
marosi, ed andasse a posare presso un grosso albero secco 
dell' isola. Si fece consapevole dell' avvenuto il patriarca 
di Aquileia, ch'era a quel tempo Elia, greco di nazione; 
questi dichiarò il fatto miracoloso e fece collocare l' imma­
gine in una cappella che per suo ordine venne subito murata. 
Edificata poscia una chiesa, con il soccorso delle limo· 
sine, quindi un monastero, Elia affidò l'una e l'altro in 
custodia a monaci Benedettini, de' quali il priore si chiamava 
Barbano, in memoria di cui l' isoletta prese il nome di 
Santa iV/aria di Barbana ». 

Molti anni fa i pescatori trovarono impigliato nelle 
reti un grande S. Francesco d ' Assisi, di legno, che trassero 
a Grado e collocarono nella chiesa di S. Vito, demolita nel 
1812 dai Francesi. 
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Noi reputiamo che il imulacro di Barbana pos a e sere 
una delle tante immagini gettate in mare allorchè g l' icono· 
clasti ne volevano distrutta l'adorazione; e soccorre alla 
nostra opinione il fatto, che E li a era tra i dissidenti della 
chiesa ed aveva abbracciato lo scisma dei tre capùoli, il 
quale comprendeva, nella di puta dommatica, appunto la 
negazione della divinità di Maria bandita da Nestorio e dagli 
a ltri eresiarchi condannati dal papa. 1) 

Nei primi secoli del cristianesimo, ed anche molto 
piLt tardi, l'umanità non sapeva spiegarsi certi avvenimenti, 
se non a~tribuendo ad essi il carattere misterioso del 
prodigio, e non potendo collocarli nell'ordine dei fatti 
e cause naturali, li riteneva opere supreme, dovute alla 
mano onnipotente. La R epublica Veneta, carne e sangue del 
popolo che governava, rivestì molte volte col manto della 
propria sovranità i pregiudizi e le superstizioni della fede; una 
g rande accortezza, che dovrebbe dirsi più esattamente sa­
gacia politica, la consigliava talvolta a giovarsi delle credenze 
volgari, . degli istituti creati dalla superstizione, delle pratiche 

1) Sostenevasi sino quasi ai nostri tempi, che il terreno dell'isola di 
. Barbana contenesse un antidoto contro il morso dei serpenti ed altri rettili 

velenosi. Il cosmografo Vincenzo Coronelli scrive : «che alcuni contraria· 
mente al supporre miracolo, asseriscono che ciò possa naturalmente avvenire 
da qualche · occulta virtù del suolo come si legge avere quello dell' isola 

Calata, nel mar Africano, il quale , a riferta eli Plinio, ovunque si porti , spar· 
genclolo nei luoghi sospetti eli animali velenosi, subito vi muoiono,._ lsolm-io , 
Descritione Ceog ra:.fica Historica ecc., Venezia, I 696, p a g. JO. 

Ma dal dotto religioso venne interpretato male il passo di Plinio, 
giacchè questi non dice che la terra di C alata sia micidiale alle serpi , ma 

bensl che gli scorpioni quando sono fuori eli quella provincia perdono la 
qualità venefica. G. Girardi, Storia fli"sica dd F 1'Ùtli, Sanvito, 18.p , pag. 100. 

Si conosce per via eli documenti la esistenza di un monastero sull' isola 

di Barbana già nel 729 e d i altri sui dossi di San Giuliano c San Pietro 
d'Orio, ma non quella di un santuario. 

La chiesa e l'ospizio ancora esistenti furono fatti edificare dal padre 
dei Minori conventuali Paolo Cribell io, dall'anno 1593 al 16 12, con la 
somma di publiche l imosiae. 
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e riti relig io i, per rafforzare la propria potenza e il p roprio 
imperio. Sospettò che il santuario di Barbana, lasciato inte­
ramente all ' uso della pietà religiosa, dipendente dal p riore 
che ne aveva la custodia, in lungo volger di anni, passando 
t acitamente in ervitù ecclesias tica, trasmesso da una mano 
all ' altra, potesse, strappato al D ogado, diventar terra di 
nemici in mar suo. Volle p remunirsi contro questo pericolo 
e provocò una cerimonia, che sotto colore di devozione, 
celava la conferma del suo diritto politico e civile. 1) 

A ll'approssimarsi della festa di Barbana, che usa vasi 
solennizzare nei g iorni delle Pentecoste, il Consiglio e l'a­
t·t?ngo di Grado venivano convocati, g iacchè al primo spet­
tava la nomina di un capitano, al secondo quella di un 
Contestabile. 2) Quando questi due rappresentanti entra­
vano in funzione, cioè nelle p rime ore della Pasqua rosata, 
cessava og ni altra autorità. Il conte diventava un semplice 
cittadino, spogliato di tutte le prerogative della sua carica, 
privo di og ni potere ; il governo stesso rimaneva annullato 
m forza dello strano privilegio gradese, che accordava al 

1) Questo intend imento della R epnblica si scopre dalla cura che si 
dava perchè le feste annuali el i Barbana avvenissero nella solita forma, ed è 
chiaramente espresso in una ducale del Consig lio dei X dd. 2 2 aprile 1721, 
nella quale richiama il Comune d i Grado a rispettare l'antica consuetudine 
della processione, «onde imped ire gl i disordini che in tal i g iorni dagli vicini 

arciducali commettevansi, e p er preservare t"l deritto delta Republù:(~ e/te an­

cora sotto i veneti tribm ti di tal i sola possedeva». :Museo Correr in Venezia, 

Cod. Cicogna, N . 2 215. 

2) Questo d iri tto del popolo anelò a cessare nel 1500, g iacchè la 

seduta del 22 maggio 151 R e quella dell ' 8 g iug110 1522 ci d imostrano come 
il Consiglio elcgge3se tutte e due le cariche. Arch. eli Stato in Venezia, 

Provv. e Sopr . alla Camera dei Confini, Busta 206, c. 89 t.o e c. 99· 
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capitano il diritto supremo di vita e di morte , la padro­
nan za a oluta della terra , il comand o sulle mili zie. Era una 
form a di ovranità per onale eh durava quaranta ore. 

Il capitano ed il contestabile solevano dare qualche 
t empo prima un banchetto ai propri par nti ed amici per 
formarsi un corteo d' onore ossia la scorta. Indo sava il 
primo la vesta nera di rascz'a, che si affibbìava sotto la gola, 
g iubbone di raso e cintura con fornimenti d 'argento, berrettino 
di eta, pianelle di velluto nero e calze paonazze, spada al 
fianco e bastone in mano; il secondo indossava mantello 
crespo con cappuccio, portava in testa berretto gonfio ed 
alto, calzava scarpe basse e martz'11gane nere, cingeva spada 
larga e corta. 

Nel secolo XVIII, mutati i costumi, si adottò la par­
rucca, e tutti e due avevano gli stessi distintivi e l'abito 
della medesima foggia: «cappello a punte, 'udad a, se anche 
il contestabile fosse di bassa condizione, quindi le tripette 
ai manigltini, il bastone in mano e lo spadino » .1) 

Il fante del Comune, in zimarra e berretta rossa, si 
poneva agli ordini dei due presidi di Barbana. 

La domenica di Pentecoste, verso il sorgere del 
giorno, le campane delle chiese svegliavano i cittadini; un 
sonamento allegro, che manifestava una gioia domestica, 
una voluttà festaiuola, diffondevasi per la valle lustra di 
acque. E il gariglione si ripeteva ad ogni ora sino al mo­
mento della raccolta del corteggio. I sessanta fanti, guidati 
dal Superz'or fomstiero, che veniva annualmente per la so­
lennità, il capo della centuria e l' alfiere con bandiera, si 
recavano, tra il rullar dei tamburi e gli spari di fucile, a 
ricevere il contestabile, quindi il capitano, per scortarli 

1
) L' ult im:t volb che la festa d i Barbana seguì . econdo questo ceri ­

moniale fu nel I 796, l 'anno prinu dell a caduta della Repnblica. Mss. di don 
Matteo Corbatto, a m:mi del p odestà di Grado , G. di N. Corbatto . 
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alla basilica, do,re erano accolti dal clero e dalle confra­
ternite, e « alcune volte ancora con violini e corni da caccia 
si face\ra la sua sinfonia sino a che giungevano a suoi 
stalli coperti di strato rosso » . 

Terminata la funzion e , si restituivano a casa, per 
riordinarsi in processione all ' ora del V es pero. La musica, i 
bronzi sacri, g li spari dei fu cili, il continuo stamburare, il 
canto dei fanciulli e delle [ ragie riempivano di rumori pro­
fani e religiosi la città, e la s6lata percorreva le straducce, 
serpeggiando per le callettc, con le torce accese, con i fanali 
d ' oro e i gonfaloni bianchi, azzurri, scarlatti, mentre tutti i 
popolani «portavano in testa la buffa che copriva loro 
anche la faccia, e sotto ai fori degli occhi , verso la bocca, 
aveva una crocetta o un cristo recamato ». 

« Al porto il cappellano monta nella barca col felze, 
chiamata santità, affida al Capo dei cento la reliquia del 
braccio di S. Pietro Alessandrino ; e prendono posto in 
quella stessa gondola i diaconi, i cerforarì, il portatore del 
Confeuol!e di S. Ermagora, il Capitano ed il Contestabile, 
mentre nelle altre peote adobbate con figure e fiori, trascinate 
da 1'Ùnburclti, s' imbarcano le Cernide, la musica, il populo 
e si veleggia verso Barbana. 

«Giunti all ' Isola vengono subito incontrati dal Custode 
con stola e cerei accesi, ed intuonato dal Capellano di 
Grado il Veni Creator tra sbarri, tamburi e suono delle 
Campane i Gradensi portansi in Chiesa, e terminate alcune 
Ot-azioni sono accompagnati alle loro stanze. Intanto il Capo 
de' Cento determina le guardie all'altare della Beata Ver­
gine, dove sta esposta la Reliquia, ai Muoli, dove giungono 
le barche de Forestieri facendogli deporre ogni sorte d 'armi, 
e di bastoni, come pure alla guatdia delle camere del Ca­
pitanio e Contestabile, e quelle pure degli Officiali. 

«La mattina nell' aurora si spedisce in Grado la Peota 
ed il Fante a levar la rappresentanza della città che com­
posta viene da tre Judici, due Diputati dal Consiglio, e due 
Diputati dal Popolo e seco loro conducano il loro Cancelliere, 
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il Camerlengo, ed il Ca iere ch e porta IO ducati per 
l'invito che il Capitano fa ad essi del pranzo. Giunti 
questi al Muolo di Barbana vengo no ricevuti dal Capitanio 
e Contestabile, e tra le file dc ' Soldati ed accompag nati 
a lle camere se g li da il caffè, il rosoli o, ed altro. In a ltra 
Peotina vengono ancora i Relig iosi bene fiziati di Grado per 
cantar la Messa olcnnc. 

« All'ora di Terza una volta compariva a l Muolo il 
numero o Comune Arciducale di F iumicello nelle loro barche 
in numero quas i di 300, e più persone, ed il Capo da Cento 
con li 6o Fanti si portava ad incontrarli domandandogli : 
C!u gc!11le side ,· t-i spondeva il loro Capo : Sirz 111o il Comun 

di Fùt~niccllu ,· il Capo da Cento g li diceva: Cosa velli/e a 

- fi rr ? ri spondeva : A cantar la S. .Messa,· il Capo da Cento 
poi soggiungeva : E bme q11a Jtdo uon volè altro deponè le 
anm: e venite Ùt terra. A llora suonavano i tamburi, e tra i 
Soldati proccssionalmente accompagnati venivano in Chiesa 
e se g li permetteva cantar Messa con le guardie, e senti­
nelle, e se come succedette più volte il t empo non gli per­
metteva il partire, ancora g li Gradensi fermavansi a Barbana 
sin o, che q uesto Comune era imbarcato. 

«Sino che g iunge la M~ssa solenne g li Soldati fanno 
l'esercizio militare e poi tirono al Palio, e dopo si portano 
a ricevere il Capitanio, Contestabile, e Comunità andando 
ad ascoltare la Messa solenne, e terminata si va ad lauto 
pranzo, che vi saranno per lo meno da 50 persone. 

« A glt Officiali, se li clona un Capretto e clocleci libre 
di carne, ed una barilla di vino. Agli soldati dopo il pranzo 
se g li regala le ciambelle, ed il rosolio, ed il Superiore 
locale di Barbana è t enuto a darg li a questi una barilla 
di vino onde fanno un scherzo militare chiamato carnguo!o 

per dar divertimento agli astanti. 
«A 11 ' ora 20 circa si suona dal tamburo la partenza e 

radunati i Soldati portansi a levare gli Capitanio, Conte­
stabile, e Comunità .... e in Processione si va sino all' im­
barco, e montati sopra i rispettivi legni si portano in Grado 
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dove a lla Ripa stanno aspet tando il Paroco il Clero, ed una 
infinità di Popolo, e Forestieri, e consegnata dal Capellano 
la R eliquia tra sbarri , t amburi, ed il suono dell e campane 
p rocessionalmente vengono accompagnati il Capitanio e il 
Contestabile a Casa con il loro seguito, e quivi se li da de 
nuovo una barilla di vino a ' Sold at i, che ritornano a fa r lo 
scherzo militare. >> l) 

Nel r6oo, a cagione de' t empi funesti alla popola­
zione, non potendo il Consig lio concorrere a lle spese della 
cerimonia, e non volendo alcuno accettar la carica di Capi­
t ano, la quale portava con sè qualche di spendio, si deliberò 
di lasciar cadere l ' uso con g rande dispiacere del veneto 
Sen ato, che con la ducale 19 Q"enn aio indie. 8 anno 1609, 
ordinava al conte di far sapere a nome suo «che nell ' av­
venire debbano continuar in quella elezion e custodi a, onde 
l'Isola sia preservata da perturbazioni, e in pari t empo 
solennemente ri sulti il diritto della Serenissima su quella 
piccola terra di non poca importanza>> . 

Per obbedire ai voterat-i com and-i ii Consig lio deliberò 
allora « di conferire og ni anno la carica di Camerlengo a 
quel Capitanio che sarà per coprire t al custodia, acciochè 
con t al mezzo, rifondersi possa delle spese annesse ad una 
tal . carica » • 2) 

Come non fosse infondato il timore della Serenissima, 
che cioè il suo diritto potesse smarrirsi tra i meandri delle 
g iurisdizioni ecclesiastiche, venne a provarlo un fatto, dal quale 
risulta anche l'indole violenta ed impetuosa dei Gradesi. 

La custodia del monastero di Barbana era rim asta 
senza interruzione in mano dei monaci, e sotto la g iurisdi­
zione di Grado, sino all ' anno 148 5, in cui morì l'ultimo 
priore Francesco Maccafoglie, dell 'ordine di V allombrosa, e 

1) Museo Correr i11 Venezia, Cod . Cicogna, 2 215 . 

2
) Idem, Id em. 
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siccome a Se to esisteva un convento di Vallombrosani, 
così Barbana venne aggr gata a quella Badia e venne retta 
da quei minori conventuali in o al I 768. 1

) 

Un a r lazione, trovata tra le car te del Senato, in­
viata dal conte Lorenzo Tiepolo, ci narra i p articolari di 
una scena avvenuta per que to incorporameo.to. 

Il 19 maggio 1720 mentre la processione stava per 
entrare nel Santuario, il Padre g uardiano sbarrò il passo al 
sacerdote ed alle due cariche civili di Grado, dicendo al 
primo : «che se voleva entrare in Chiesa deponesse la Stolla 
et le consegnasse le Sacre Reliquie altrimenti non le have­
rebbe in modo alcuno permesso d 'entrarvi per non conoscer 
altri Patroni in detta Chie a che Monsignor Abbate di 
Se to Fontan ini ; sorpreso il R everendo Capellano di un sì 
nuovo procedere che portava ammiratione e scandolo al 
Capitanio e Contestabile, e soldati, con sommo stupore 
anche di un Capellano Arciducale che s' attrovava in detta 
Chiesa, probabilmente invitato dal detto Padre Guardiano 
all'osservatz.one de fatti tendenti solo al pregiudùio del lits 
della Sermdà Vostra ùz detta Isola, così che convenne al 
detto Reverendo Capellano dopo essersi circa mezz'ora 

1) Giacomo Gregori nelle Noti=ie succiute asserisce che Barbana restò 

soggetta cosi nello spirituale come nel tem porale alla giurisditione òi Grado 

sino al 1577 ; ma un documento del not aio veneto Bonifacio Solianus, 

I giugno I soS, prova che dei beni della badia. Barbann, già incorporata in 
quel la d i Ses to, disponeva Domenico Gri mani, canlinale e patriarca d'Aquileia. 

Il conte Costantin Zorzi (Grado 28 marzo 1672) narra al Consiglio 

dei X .: che essendosi portato per sua devocion alla Beata Vergine da Bar­

b ana il padre Fra Daniele g uardiano eli quella chiesa se ne è fuggito dal 

Convento dopo aver venduto molti h abiti di quella imagine et trasportato 

molti a rgenti et ori della instessa, et Cali zi et tra li altri un belliss imo clonato 

da u11 Vescovo a quela imagine con mobilia et altra roba de vito et quello 

più che importa le chiavi delle R eliquie non sapeuclosi che vì sij le stesse 

nel Reliquiario. Do parte alle Eccellenze a fine dieno ordini che stime­

ranno propri i per cosl rilevante interesse ~. Arch. eli Stato in Veaezia, Capi 

del Consiglio dei X, Lettere dei Ret tori, Busta n. 76. 
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tratenuto sopra la Porta della Chiesa con le Sacre Reliquie 
in mano ritornarsene in Grado alle due della notte ove 
l' ammutinamento di tutto il Popolo chiamato da una impru­
dente suonata di Campane, fece quella confusione che suol 
derrivare da una indiscretta Plebe ; rimanendo però alla 
custodia di detta Isola il Capitanio, Contestabile e li s s­
santa Fanti per render con ciò venerati i Commandi del 
loro adorato Prencipe. 

« Riccorsi perciò li Rappresentanti questa Comunità ad 
esponer il fatto, et assonti i Costituti delli detti Capitano, Con­
testabile, Reverendo Capellano, Capo di Cento e suo Alfiere, 
rassegno unito alle Copie delle Ducali og ni cosa a purga­
tissimi riflessi della Serenità Vostra, acciò con aggiustato 
rimedio ponga gli animi di questi sudditi pur troppo facili 
alle sollevationi alla desiderata quiete.» 1) 

A questa lettera si aggiunse quindi una deliberazione 
dell' m ·eugo, a cui presero parte anche le donne, di mandare 
quattro ambasciatori « perchè spiegassero come la giurisdi­
zione ecclesiastica non aveva diritti sulla terra e isola posta 
nelle acque di Grado, e convenisse per i fini po!ùià, già 
tante volte manifestati dal Consiglio dei X, far rispet­
tare la padronanza della Republica, solennemente affermata 
innanzi a tutti i popoli accorrenti alla Madonna, per mezzo 
della città di Grado, nelle feste delle _Pentecoste, rappresen­
tante la Republica, investita di tutte le sue autorità e poteri 
in quella palude, isole, chiese, monasteri». 

Il Senato, con ducale 2 I aprile I 71 I al conte Gio­
vanni Corner, rendeva solenne ragione al voto della Uni­
versità gradese, limitando l'azione della Badia eli Sesto alla 
sola preserva:;ione ca!esiastù:a. 

* 

1
) Are h . di Stato in Venezia, Senato III Sc: (: reta , Filza da I 716 

a I 720. 
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Barbana sino il I 797, ed anche più tardi, era il prefe­
rito santuario della Regina dell ' Adria, ed il piccolo tempio 
ha tracce così evidenti del concorso dei nobi li , delle mae­
stranze c dei gondolieri, che sembra tuttodì una delle tante 
chiesette sparse nei lontani sestieri della città di Venezia. 

La scultura dell ' antipendio deL 
l'altare maggiore rappresenta il san­
tuario e la città di Grado con gondole 
in laguna. I bracciali, in ferro battuto, 
che sostengono le due lampade, hanno 
l'insegna di due gondolini. 

A sinistra, il primo altare porta 
s~olpite nei pilastri due gondole, in 
quello a destra si legge la scritta: 
Questo è un altare fatto con limosina 
de Veneziani. Nel pavimento dell' altar 
maggiore si trova incastonata la se­
guente leggenda: Fu fatto e ristaurato 
da servùori di barca 1783. 

Una cartella sopra il centro dei 
dipinti che rivestono il parapetto del­
l' organo, dice : Tutt:z questa opera jit fatta colle Nmosùze clze 
contribuirono ad ottore di questa Vergine diversi barcaiuoN 
di Vene:::z"a. 
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ella t ela di mezzo figurano alcuni gondolieri nel loro 
bellissimo costume antico. 

Per molti e molti secoli quelli del Perdon dz' B arbana 
furono i più bei g iorni di Grado ; il vecchio Comune usciva 
dal suo desolamento, scaldato da una fiamma di orgoglio, 
poichè nei tre giorni della Pasqua rosata disarmava quanti 
gli erano stati ostili e lo tormentavano ancora e sempre, e li 
costringeva al rispetto, proprio in quel bel momento, in cui 
per breve ora era padrone di sè, padron della laguna, ed 
il leone di S. Marco, ad ali chiuse, gli si accovacciava fur­
bescat'nente ai piedi. Riceveva perciò cortesemente i pelle­
grini e senza svegliare gli oclì a sopiti, li lasciava partire 
mantenendo una nobiltà di contegno che nei tempi peg­
giori era virtù ed alterezza anche delle plebi invilite. 

La sagra della seconda Pasqua durava tre ~giorni e 
non era una raccolta di gente, ma una unione eli anime. 

Il paesetto pescareccio si metteva a festa: infrascava 
il campanile, rinnovava le ghirlancl~ ai santi murati sotto 
agli archi delle porte, moltiplicava i cesendèlz" ardenti, aveva 
indosso il bell'abito della vispezza cittadina, e manifestava 
la sua consolazione nella buona ciera paesana che esprimeva 
la salute e la gioia dello spirito. 

In piazza ondeggiava la grande bandiera rossa col 
leone in maestà, tutto d ' oro; le giovani donne si sentivano 
degne di portare fiori in testa ed in seno. 

Vi giungeva la gente da ogni parte, chiamata da un pio 
intendimento o dalla curiosità del costume. La fiera durava 
tre giorni e vi concorrevano i merciaioli ambulanti che pian­
tavano le loro baracche in piazza e fuori delle mura, o in 
barca. Il mercato si forniva eli tutto che potesse ingolosire la 
cittadinanza convenuta o i paesani. Tele grosse e crude, cotoni 
affiorati, fustagni, merletti, zmdalz~ pezzuole, filaticci, indiane 
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coi 71lamelttcclti o le pig ne, anelli d ' oro, aghi d'argento, affib­
biaghi, occhiellature, acciarini, pippe, piatteria, boccali, tamìs-i, 
crz.ve·i, pentole, cucchiai e forchette di legno. Gli stridatori 
g iravano offrendo le perle, le canzonette; i frati vendevano 
le madonne, le medaglie e le pm::ùnse ,· g li scaleteri svizzeri 
smerciavano «gli zuccherini invecchiati, coll ' allettativo del­
l' acquavite, giuoco di carte e ciurlo: 

Privilegio comtm alla J azion 

H e ]e Gri oni el Yender buzolai 

E aver b ttcghc in qual :e . ia canton ». 

L e donne Gradesi spacciavano i vuovz' rossi, le .frùtole, 
le angurie, i caraJ: uoi, le grancelle cotte. E i sarti, i cale­
glteri, i finestrai offrivano la loro opera per rattoppar cap­
potti, conzar zoccoli, rimetter vetri. Il depmtor ambulante 
veniva a rinfrescar le immagini dei sottoportici e dei bra­
gozzi. Compiva la serie di questi cercatori di guadagno 
gli inrantador'Ì di bestie, gli orbi e storpi che pregavano 
Iddio per conto altrui, i barbierotti da galea di•1entati chi­
rurghi, e poi canta. torie, ciarlatani e musicanti. 

Alla sera si accendevano i fuochi di gioia alle rive e si 
decorava con fanali di barca, a tre lucignoli, il ponte che 
univa il mandracchio alla città. 

I Chioggiotti che battevano il golfo, venivano tutti a 
Grado per la ternaria del Pcrdon, fermando le tartane, una 
presso all'altra, «all ' ormeggio fraterno». In mezzo al barche­
reccio quel gruppo era di una composizione pittoresca, e 
maggiormente fantastica, dopo il tramonto, nel buio della 
marina. Seduti attorno al fuoco, che mandava il suo bel 
tulipano di fiamme a lambire la calderuola, i loro visi s'il­
luminavano e parevano soggetti di pitture olandesi. 

Ma Tiziano, Bonifacio e Fiamengo non avevano scelte 
le aàuste figure dei loro quadri tra i p egolot'Ì del ponte di 
S . Domenico? E Tintoretto e l 'Aliense non avevano copiati 
i combattenti di Salvore e di Lepanto sotto agli archi del 
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g ran;J.i o 1 ub!ico di Chi oggia, come Robert anelava cercando 
a Burano ed a Grado i tipi m~lanconici de' suoi battellieri 
dell 'Adriatico? 

Quanti ard iti episodi, q uante pericolo e avventu re 
ricordavano quei poveri pescatori! No; non erano ·empre 
vissuti nella so lennità di una quiete marinaresca. 

Ogni anno a Chioggia il ve co o, davanti alia popo­
lazione genuAessa, benediva il mare a ricordanza che un 
fa cio di gioventù era and ata, con O rseolo lf, a prendere la 
bandiera eli S . Ermagora dal t e oro sacro eli Grado prima 
eli espug nare le rocce fortificate eli Curzola e Le ina . Ed 
ogni anno a Chioggia i clava lo spettacolo della caccia 
del toro, per rammemorare che erano tornati i bravi suoi 
fig li a Grado con Vi tal M i chi el a far prigione il patriarca 
Ulderico e i dodici canonici. 1

) 

I Chioggiotti combatterono accanto ai Gracle i nella 
impresa della prima Crociata, con le barbotte a lungo sprone 
e la tenda di cuoio, e nel I 380 all ' assalto di Marano. 

Quindi alcuni eli essi s' infamig liarono a Grado, parte­
cipando la umile e quieta indige nza; vi avevano portato 
un giorno il sangue, un altro l'amore, lasciando le tracce 
di quella storica fratellanza nel dialetto ?'radese, il quale 
si era rabescato di molti dei loro vocaboli, come alcune reliquie 
di conchiglie e di coralli, penetrando nella pasta dei marmi, 
v'imprimono le vene e la iridescente fioritura. 

1
) Il Mo rari, sto rico clodiense, che occupò la sedia vescov ile di C:1p0· 

distria, scrive che '} ttesta festa ebbe com uni origini cou quella del GioveL1ì 

grasso di Ve11Czia, c giovava a ricordare la sconfitta e la prigionia de l pa· 

triarca Ulcle rico coi dodici canonici. ~Si uccideva i l toro, quindi in piazza si 
ballava in ::lllegrezza e trionfo della vittoria." Un alt ro uso deve essere cleri· 
vato probabilmente dalla scoafìtta del pat riarca, cio~ i l capitolo dei canonici el i 

Sottomari na doveva dare :tl vescovo di Chioggia, ogni qual vol ~a :i recav,t 

a visit:cre quel duomo, i l trilmto di uaa testa eli maiale. 
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